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Al Conservatore delle Antichità Polensi 

&ig. Giova117d Carrara. 

Mille grazie per la leggenda di Caracalla, mille fe­
licitazioni per averla ricuperata integra del tutto. La no­
ti zia delia scoperta erami giunta, però sì vaga e si in­
certa da accrescere il desiderio di Jei, anzi che .da ap­
paga rlo; e mi des ti la consolazione di vederla bella e 
illustrata, per modo che non saprei cosa aggiungere, nè 
levare da essa parola alcuna. lo non dubito che 
la statua di Caracalla stésse già nel Comizio, ed ecco 
come questo va aumentando di altro personag gio da ag­
giungersi a quelli di Varguntino, di Seligio, di Anneio 
Proculo, di Claudio Nerone poi imp eratore, di Cesare fi­
glio di -Nerone Germanico, di Lucio Aurelitt Vero, di U~­
pia Severina, ~i Licinio; no,·e monumenti del Comiz.io, i 
quali sono saggio degli altri più che vi erano, e che Dio 
voglia vengano ricuperati, sono saggio degli altri molti 
che stavano nel Campidoglio. N è ciò dico a caso; im­
perciocchè in Trieste non ricuperammo dall'antico foro 
che una sola leggenda insigne, preziosissima, però una 
sola; mentre dal Campidoglio abbiamo tratto memoria di 
statue di dieci personaggi tra imperillli, consolari e mu­
nicipali: tre ne abbiamo di Pareuzo, una di Albana, al­
cuni frammenti d' una di CitlanoYa, ed aggiungtndo que­
ste a quell e di Trieste e di P o la, abbi e. mo già una galle!·ia 
di personaggi, non ispregevole, maggiore di quella di 
Aquileia. E giova sperare chf3 la serie s'aumenti, o per 
caso di scoperte, o per esplorazioni apposite. 

Non posso risolvermi a collocare fra le statue al­
zate in Pola ad illustri persone, quella di Settimi o Seve­
ro, della quale molti hanno parlato, della quale fu detto 
·che indicasse il numero del popolo di P o la.; ma che da 
oossun ricoglitore di lapidi, sia nostrale, sia forestiero 
fu letta e copiata. Ne Yidi .falla mer.zione (se non pren­
do equivoco) in un libercolo tedesco che discorre le sto­
rie di Pol•; ma lo altre notizie date ci avvertono della 
fede che si può prestare all' a.serzione della lapida in o­
nore di Setlimio Severo. Qualche indizio che la lapida 
di Severo fosse inserita nel palazzo a servire da pila­
stro, che fosse di marmo, mi fa sospettare che si attri­
buisca a Severo quel piedestallo, sul quale il nome del­
l' onorato non fu tanto cancellato da non potervi scor­
gere Licinio, che fu spesso onorato in !stria e con mo­
numenti dedicati a lui solo, e con monumenti nei quali 
figura in unione a Costantino, cancellato poi il nome per 

ordine pubblico quando Costantino rimase solo all' im­
pero. 

Maraviglieranno alcuni, non tu , non tu, che f~a le per­
sone onorate da Pola, io registri Nerone Cesare figlio di 
Germanico, dicendo che manca ogni autorità; ma tu sai 
che non la vi manca, e che ai più che lessero registra­
ta la memoria o venne in mente Nerone che fu impera­
tore, o non vennero al pensiero di supplire quel bran­
dello di leggenda, nella quale si fa meuzione di Nerone 
Cesare. 

Giaccbè l'occasione si presenta, come che t'an­
noi ripetendo cose che conosci, lo fa per esercitare la 
mia · memoria, e per trarne o argomento di p·erseverare o 
di desistere da ciò che ptnso; tra amici, una seccatura 
non disturba gran fatto. 

Il Marchese Girolamo Gravisi aveva comunicato al 
Carli fra le altre inscrizioni anche il seguente brandello 
(Ant. lt. III. XXXIII.) 

ERONICJE 
GER~IA 
AVGVST 
GVS 

Questo frammento, facilmente può venire restituito 
lrggendu cun supplementi: 

NERONI · CJESARI 
GERMi~ NICI · F 

TI · AVGVSTI · NEP 
D · A VGVSTI · PRON 

e meglio può supplirsi colla leggenda che le città della 
Liburnia incisero sopra piedestallo di statua a lui alzata 
in Scardona, (Calogerà Opusc. VII): 

NERONI · ClESARI 
GERMANICI · F · TI 
AVG·N·DIVI·AVG·PRO 
FLAMINI · AVG 
CJVlTATES·LIBVRNllE 

colla scorta della quale si può completare la leggenda 
Polense, aggiungendovi: Flamini, Aoguri. 

Tra i suoi titoli vi sarebbe d' aggiungere anche quel­
lo di Sodali Augnstali che fu a lui dato in lapida spa­
gnuola. 

Questo Nerone è il principe fratello di Druso, fi­
glio di Germanico nato nel 760, fatto •acerdote nel 773, 
ornato della toga virile nel 776, esiliato in Ponza nel 
78J., mor.to nel seguente anno ; fratello . di Caio che poi 
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fu imperatore noto solto il nome · di Caligola. Del quale 
Nerone corre voce, registrata da Svetonio in Tib. 54, 
che fu indotto a morte volontaria da ciò che il carnefic~ 
quasi fosse mandato dal Senato ostentava at suot occht 
il laccio e gli uncini. . 

Le sigle lette dal Gravisi sul brandello regtslrato, 
non ad altri possono facilmente applicarsi che al figho 
di Germanico, fratello di Druso, al fratello J ell' Impera­
tore Caligola; a quel principe infelice che fu tratto a 
morte dalla crudeltà di Tiberio. Io penso che la leg­
gend~ fosse collocata a lui nel 776 di Roma, ossia nel 
23 di nostra èra, appunto quando ebbe la toga vmle. 

N è far deve meraviglia che Pota alzasse ~uesta me­
moria al principe Nerone, mentre altra n~ alzò a Clau­
dio nel 37 di nostra era, prima che d1vemsse !mp?rato­
re, quand'era principe del sangue, però ~ostttutto. m dt­
gnità minori. Le ragioni di quest.e ononficenze 10. ere­
dciii di ravvisarle nei possedimenti che la fam1glw unpe­
riale aveva in !stria, possedimenti attestati · dalla caterva 
dei liberti della gente Claudia, dai liberti della gent~ 
Antonia e delta Ottavia, e da altre circostanze che Jl 
ricorda(e a te sarebbe superfluo; basti l'Antonio Felice 
procuratore della Giudea, che sembra e~sere stato Polen­
se. Vidi lapidi aquileiesi nelle quali st fa menzw~e 
delle eredità dei Drusi e delle Anton•e, nommando 1 h­
berti o g li schiavi ; avverrebbe anche a noi dì trovarne 
indizi, se del le legge nde che si sco~rono per le campa­
gne fossesi fatta raccolta .... ma abb!8mo almeno ti con­
forto di fa r ora ciò che non si fece nei secoli passati. 
L'eredità della famiglia dei primi Cesari passò dall' uno 
all'altro, però io non potei seguitarla che. sino a Ne~ 
rone. Dovrei supporre che passasse negh tmp eratort~ 
divenuta quasi patrimonio domestico dell'Imperante; 1 
Vespasiani ebbero certamente possidenze, l'ebbero gli 
Antonini l'ebbero i Flavi di Costantino, ed m mò cer­
cherei l; ragione di relegare Crispo in Pola, . o ve. p o te-· 
>a vivere sulle proprie terre; questa propneta spteghe­
rebbe perchè Pola alzasse statua a Caracalla. · . 

Corre tradizione da bocca in bocca attraverso tanh 
secoli che l' !stria fosse già l uouo di delizia dei grand i 
roma~i e confesso che la distanz~ troppo grand e tra l'an­
tica fama e l' odierno stato mi faceva du~itare. Senon­
chè le n~lizie certe registrate da storico, che i Licin1 a­
vessero latifondi nell' !stria, i monumenti di onore, le leg­
gende le quali trasmisero i nomi di pers~ne della fa~iglia 
imperiale , onorate meno come regnanti o pnnC! pt d~l 
sangue, di quello che per altre relaz10m colla terra l­

striano gli atti dei santi martiri triestini che tramanda­
rono l; notizia di persone assai illustri; l' epistola di Cas­
siodoro nella quale celebra l' !stria, gli avanzi insigni. e 
visibili dappertutto, sono tesli!Donianze troppo fr equen ti e 
certe per dubitarne. E la meraviglia, che avrebbe por~ 
taio alla dubbiezza cessò quando potei convincermi che 11 
governo generale dell'agricoltura era sapientissirno, ·che 
r alpe e le sommità non erano per mal governo denu­
date a segno da mostrare la pietra soltanto, p er cu1 ra­
de le pioggi e, frequenti le tempeste, bufere 1 ven~I, m­
solfribile il calore in molte parli; che non le Cisterne 
soltanto abbondavano ed i serbatoi d' acqua, ma numero­
sissimi gli acquedotti per le città, le conduttur~ d'acque 
per le campagne, · a segno che da pperlullo SI rmvengono 

e frequentissimi tubi maggiori metallici, e fistole di ogni 
dimensione, da averne argomento, che non solo abbon­
dasse l' acqua da bere per gli uomini, ma vi fosse dap­
pertutto acqua condutta anche per gli usi agricoli, con 
maravigliosa distribuzione quasi la provincia fosse un pre­
dio solo. Quella possibilità che Iddio nelle opere sue 
fornì altra volta, esiste tutt' ora, manca l'azione dell' uo­
mo, che l'uò riprodursi, e sarebbe allora mostrato come 
piccola sia la mente di coloro .. . . ma è meglio che par­
liamo d'altro; anzi trasportiamoci in altra provincia. 

Ho notizie del Carrara di Spalato, il quale alacre­
mente prosegue gli scavi di Satana, non interrotti uè 
dalle congiunture dei tempi, nè dal cangiarsi delle per­
sone nell'amministrazione; e ne ha dov1Zte di risultati; 
imperciocchè tra te altre cose noterò la scoperta di un 
teatro, di una porta e di un sepolcro. Il Teatro di Sa­
tona ha le precise dimensioni nel di ametro di quello di 
Trieste, cioè di 45 passi romani, minore di quello di Pa­
la che ne ha 70, misura che conisponde all'asse mino­
re dell'Anfiteatro Polense; l'asse del teatro di Parenzo 
per quanto può giudicarsi dagl' indizi piutLosto che dalle 
rovine, misurerebbe 25 passi romani. Non ti dirò della 
form a, e della distribuzione di ques to teatro ; ma invece 
noterò altro. I teatri degli antichi che erano scoperti, 
collocavansi in direzione che la cavea fosse rivolta a set ­
tentrione, e con ragione, perché se rivolta a mezzogior­
no l'azione del sole sul concavo dell' edifizio avrebbe 
dato tale calore da non r esistere nella s tate ; ques ta re­
gola è guida ne! cercare i teatri antichi. E così fu in 
Trieste, così in Pota, nella quale ultima il desiderio di 
non avere edifizio che fosse troppo caldo nella state, fe­
ce posporre l' .Jtro di collocare il Tea tro in luogo ed a­
spetto appariscente; il che sarebbe stato facilissimo al­
zandolo sullo stesso declivio di colle, ma verso il porto, 
anzi che verso le mura della città, siccome si fece del­
l' Anfiteatro. In Parenzo fu osservato il contrario per­
ché la cavt!a è anzi rivolta a mezzogiorno; e così è pian­
tato anche il teatro di Salona. Ciò che farebb e suppor­
re r uso di questi due teatri destinati per la stagione in­
vernal e; ciò che tanto meglio si dovrebbe ritenere di Sa­
lon a, quantochè la posizione astronomica e topica do­
vrebbero fare molw gravoso il sedere d'estate in luogo 
la di cui forma è disposta ad accrescere e mantenere il 
calore. 

Delle inscrizioni favoritemi dal Professore Carrara 
te ne mando due, l'una perch é tu veda memoria di donn~ 
che trasse il m me dalla provin c1a d' !s tria; l'altra percile 
tu batta con me le mani dall' ellegrezza, e la festegg• 
siccome di grande momento. Eccoti In prima 

D. M. 

VALERliE · CLE 

MENTIANJE · DEF 

ANN·XXII· M · III. 

CINCIA · HISTRI 

CA • FILIA!: · PIEN 

TISSIMJE 



Eccoti la secunda 

D. M. 
THAVMASTO 
AVG • CONMIN 
TARIESIAVRARJ 

T 
ARV&IDELMARVM 
FELICISSIMVS DIS 
P{ESATORTITV 

LV!VI • P. 

la quale io leggo così Thaumasto Augusti (Servus) Com­
menta1"iensi Aurariarum Delmatarum, Felicissimus dispen­
sator litulum posuil, e la spiego per monumento eretto 
allo schiavo imperiale Thaumasto, cancelliere o scrittore 
delle miniere d' oro di Dalmazia, da Felicissimo aUro 
schiavo che 8\'e va la ca rica di dispeusatore, ossia di fat­
tore. Chi deltò l' inscrizioue o chi l'incise non era 
troppo forte nell ' ortografia e nella lingua latina; ma io 
non mi meraviglio punto, perché avendo sott1 occhio co­
se in cise e cose stampate nei tempi nostr i, ~ conoscen­
do le ca use e gli effetti ; potrei dagli effetti che veggo 
nella Dalmazia autica, a ndare con mano sicura alle cau­
se ... ma è meglio non parlare di. ciò, e di stare 1 a 
quanto volle esprimere l' inscrizione. 

Delr officio di Commenlariense altra memoria abbia­
mo in !stria, rinvenuta presso Sf'gheto e fu di un segre­
tario dell' imperatore Ti lo, schi avo es t3o pure. 

Co mmentariensi dicevano anche gli attuari crimin ali; 
cornmentariense delle mini ;· re ritengo che fosse l' attuario, 
lo scrittore. Mi era noto che la Dalmazia abbondasse di 
metalli , m' erano note le metulla cioè le mini ere an che 
di argento, ma non m'è noto chè in lapida od ahrove 
venisse fa tta esplici ta menzione de lle min iere d'oro Dal­
matino; che così io inteucfo Aurw·ia, per abbreYiar.iOJJe di 
metalla a·m·aria. Delle .M·gentariae si ha notizia: la Tavola 
Teodosiana registra ci tt à di questo nome, che esiste an­
che oggi di con nome tradotto dicendola Srebe~·niza; di 
nomi siffatti ve ne sono altri nella Dalmazia trunsardia­
na o Bassina ; una porzione della quale si dice tutLogior~ 
no nella . lingua di chiesa ATgenlina. 

No n sarebbe impossibile di lrovare il luogo di que­
ste mioiere, con nome lradotto, nel quale c'entrasse la 
radice Slal, ~ co me è ben possibile che nella Dalmazia 
interna se ne co nservi la tradi zion e. 

Trovo . segnali i monti di Slalibor a levan te di Vi­
scegrad, ma sa rebbe fuori della Dalmazia Cisardiana, per­
chè Dl di rà del Drino, sebbP.ne in prossi mità al confine; 
però è nwglio che me ne ta ccia, las ciAnd o che i pratici 
della lingua serblioa c delle si ngele località nella Dalma­
zia transarJiana e cisardiana risolvano la questione. Do­
vetti ridere gi!t anni leggendo in non so quale libro co­
me il CON · FEH · NOR di inscrizionc aqui leiese veni sse 
interpretato Con(ecto1· Ferri Norici, e si ponesse questa 
industria in relazione strettissima coi FABRI di Trieste 
presi per fabbri ferrai ; però quel Conductor .fl'errariarum 
Noricarum era appaltatore delle gabelle sulle miniere di 
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ferro, o forse anche app .1llatore delle miniere medesime 
di condizione libertina se badiamo ai nomi di Tibcri~ 
Claudio ~Iaerone, della interminabile famiglia dei Claudi. 
Io non .vi~ l 1! marmo, nè ho notizia ove esista; la leg­
genda e .r~portata d~ l Bertoli nelle sue antichità di Aqui­
Im~ ; pero essendo mclsa m Aquileia, non accetterei sì 
f~mlmente che quel CON fosse in luogo di COM, spe­
m.almente p~r la cond1z10 ne libera dell a persona cui si 
da questo htolo. Eccoti l' inscrizione Aquileiese: 

PRO · SALVT E 
TIBERI · CLA VDI 
MA CRONIS CON 
FER·NOR·VELOX·SER 
VIV · SPELEVnf · CVM 

OMl"ji·APARATV·FECIT 

La voce Aurariae dell' inscrizione dalmatica penso che 
vada riferita alle miniere medesime, non a crabella sulle 
miniere, dacchè si tratta di metallo nobile; Ìl commenta­
riense si dice schiavo imperiale, ed il dispensator è of­
ficio di economia propria, non d'esazione eli gabelle; 
nella leggenda poi nessuna indicazione di appalto o di 
simile. 

Le miniere di Dalmazia furono lungo tempo aper­
te; anche su monete di Trajano si fa menzione di me­
tallum Ulpium delmaticum. lo direi che in Salona foss e 
eiò c.he oggidì , si direbbe l' officio dei prodotti metallici, 
non solo per 1 uso della moneta o zecca, ma altresì per 
v~ndita a privati. Io leggo delmatm·um, anzi che del­
rniarum; Dalmium fu città precipua da cui prese il o o­
me la provincia, però io prend o per una T Ja lettera in 
nesso posta sopra il segno A che ha due suoni. 

Nella Dacia si trova menzion e frequente delle mi­
niere d'oro, e degli artieri che vi lavoravano, si hanno no­
tizie di procuratori, di collegio degli Aurari con decu­
rioni, di _ allievi ecc. ecc. Ho ved uto 1' illustrazione fatta 
da cerlo ~lasmann di una tavoletta cerata nera co n ca­
ratteri grttffilivi rinvenuta nel fo ndo di miniera abbando­
nala, la quale tavoletta ers ciò che per noi sono le la­
vagne, e se non i sbaglio conteneva un deliberato del col­
legio ùegli Aurari. No n ho sott' occhio quel libro carco 
di erudizione, e del quale avrò memoria durevole per ciò 
che ti vengo a dire. Il prof. Fu rlanetto che più volte 
onorò la mia casa, vide quell ' opusco lo, il quale è scrit­
to in latino, ado nta che in oggi si usino le lingue vive 
anche per le cose d'antichità. Il principe dei latinisti , il 
Furlanctto dovette leggerlo _o rilegger! o, e non poteva 
comprenderne tutto il dettato, talchè dovette spesse vol­
te venire in suo aiuto per qualche passo e per qualche 
fras e. Di che non fare le meraviglie, perchè il Furia­
netto non sapeva parola di t edes~;o , e sen:za il tedesco 
non è facile di com pre ndere il Ialino di quell'autore, il 
quale av rebbe fatto assai meglio scrivendo non già nella 
sua madrelingua (come odo dirsi e veggo scriversi tra 
noi), ma nella sua lingua materna, o piuttosto nella sua 
lingua famigliare, se nella famiglia di lui si par lava una 
lingua sola. Dal che hai prova come anche in Trieste, 
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l' italiano non basti a far comprendere cosa si voglia e­
sprimere con voci che pur sono italiane. 

Ed eccoti, amico mio, in ricambio per la bella 1•­
pida di Caracalla, altre salonitane; né credere che io mi 
faccia bello contro la volontà altrui , perchè sappi che· il 
professore Carrara in luogo di avere a male che facessi 
di pubblica ragione ciò che egli per amichevoli epistole 
mi comunicava, mi ha dato licenza di farlo ·; ed io pro­
fitto di sì gentile concessione. Ma ancor una coso. Le 
interpolazioni di lettere nella lapida di Caracalla segna­
IlO il tempo nel quale si cominciarono ad usare tra noi. 
Nota ciò, per trarne argomento di giudizio sull'età delle 
leggende. A•ldio. 

Kandler. 

Tutto serve alla Storia. 
Alla maggior parte · delle persone non piacerà quan­

to so HO per dire, ed . io pure vorrei non avere un tale 
argnm ento per iscrivere questa facciata. Ma tutto serve 
alla storia, r i pelerò il testo, e qumdi soffri temi, o letto­
ri, con una lamentazione quanto dolorosa altrettanto prc­
giudizievole alli nostri interessi. Tutti hanno i suoi guai, 
diceva quello; e li nostri stanno nel secco, che ci fla­
gella inaridendo li nostri campi colle fontane, colle con­
serve di acqua, e colli laghi, asciuga pure le nostre sac­
coccie. 

Sono circa cinque mesi, che ci manco la pioggia, 
e le nostre campagne si trovano pere iò nel maggiore 
squallore 

Ci vanno sparendo le acque per li consumi dome­
stici, ed è somma difficoltà averne di buone; il popolo 
soffre assai perchè quella poca che ancora esiste nelle 
private conserve, non essendovene di pubbliche, rimane 
ad uso di quelle famiglie, che ne sono podrone. Non si 
sa ove condurre gli animali per abbeverarli; manca ad 
essi il nutrimento. - L'erba dei prati affatto secca, ed 
è abbruciata quella dei pascolativi. Li padroni delli me­
desimi sono costretti di venderli, e molto p iù devono 
risolversi a tali vendite disperate per acquistarsi col loro 
ricavato li grani p~r vivere eglino stessL Queste ven­
dite però determinate dalla necessità del caso, sono dan­
nosissime, perchè quello che fu acquistato per cento, 
loro malgrado, devono darlo per cinquanta, e forse per 
meno. - Ma riflettiamo aUe conseguenze - cume si 
farà la coltura successiva delle terre senza animali? E 
come si avrà il destro di riacquistarli? In !stria paese 
deficiente di risorse, costretto a quelle sole dell'agricol­
tura piangerà per anni il suo infortunio, e por troppo 
andrà languendo la coltura delle campagne, che soltanto 
dagli ~nimali ripetono lucro od incremento. 

Li frumenti raccolti diedero appena la semente gel-

Tries~e, Tipogra.ti.a def Lloyd Austriaco. 

lata, <lOSÌ all'incirca fu degli altri grani; tutti gli erbag­
gi degli orti e dei campi, distrutti ; e li frumon toni an­
co.ra semivivi non possonò . ~romettere che misera pa­
gha, ed attualmente sommnustrano scarso alimento al 
bestiame. 

Sono cinque mesi, che si acquista il grano per vi­
vere, e ciò fu fatto, e si fa colli civanzi d P-gli anni tra­
scorsi, e colli mezzi della passata industria. Siano resi 
pubblici ringraziamenti alli vari negozianti della costa 
pontificia, che finora non ommisero di suffragarci con 
abbondanti provigioni a prezzi anche abbastanza mode­
rati. 

Vi sarà forse la metà del solito prodotto di uva 
se qualche flagello atmosferico non vorrà dimezzarcelo 
o rapircelo a compimento delle nostre disgrazie; ma que­
sta è misera speranza, se il vino dell'anno scorsQ nella 
massima parte sta ancora depositato in venduto nelle no­
stre cantine. 

Vi è qualche apparenza di oliva, che questa pure 
va soggetta agli effetti della siccità cadendo a . tèrra · 
però rimanendone una porzione, sar·à un tardo soccors~ 
al particolare non al generale di que~ti popoli. 

Questo è il lugubre quadro dello stato veritiero di 
questi paesi, che quanto meritano lode in gran parte per 
la loro attività ed industria, altrettanto hanno diritto ad 
essere compassionati se vengono così delusi nelle loro 
speranze; ed è ben fatale di vedersi precipitare in un 
mare di guai, cadendo sotto alli loro piedi quel suolo 
produttivo, che doveva sosten erli e nutrirli. Bisogna 
venire fra noi, bisogna distaccarsi per un momento d~l!i 
grandiosi movimenti di una capitale per restare impres­
sion<~ti del nostro spaventevole avvenire, e per espPri­
mentare tutti gli effetti di questa sensibilità, che purjtrop­
po soltanto dai fatti, e non dalle parole riceve le po­
tenti scosse. Secondo l' ordine comune, chi non ved~, 
non prova, non sente. 

Nell' atto però che queste deso late campagne in­
giallite e squallide, rendono spaventeVolle e diSperato a­
spetto, osservansi in vari punti devote popolazioni fi­
denti in Dio, che peregrinando le girano processional­
mente colli prorri curati, onde invocare un ·sa/utara prov­
vedimento, visitando quella chiesa, o quell'altra. 

Questo contrasto richiamando il proprio spirito a 
delle profonde · e serie meditazionr deve scuoterei e per­
suaderei viernaggiormente che la religione so·la è latta 
per calmare le più violenti agitazioni dell' ammo, e fre­
narne li suoi trasporti, 

Che sarebbe di questi popoli se non avessero tali 
sentimenti, e speranze? 

Parenzo ·6 agosto 1849. 

Francesco de Polesini. 

Redattore Dr. H.and.ler. 


